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 Norme & Tributi

Durc fiscale per appalti e ritenute
Sanzioni fuori dal calcolo dei debiti
ADEMPIMENTI

Pubblicata la certificazione
che consentirà di dribblare
il nuovo obbligo

Più facile rispettare
il requisito del limite
di 50mila euro di arretrati

Giuseppe Latour

Calcolo dei debiti meno restrittivo.
Il quadro del nuovo meccanismo di
verifica sulle ritenute negli appalti
privati inizia a comporsi, in attesa
della circolare che, la prossima set-
timana, dovrà affrontare le molte
questioni operative rimaste in so-
speso: ambito oggettivo della nor-
ma, definizione di utilizzo preva-
lente della manodopera, limite di
200mila euro (non è chiaro come

sarà calcolato), modalità con la qua-
le saranno svolti i controlli. 

Ieri sera l’agenzia delle Entrate
ha pubblicato (provvedimento
54730/2020 con due allegati) il
nuovo modello di certificazione che
servirà a dribblare gli adempimenti
introdotti dall’articolo 4 del decreto
fiscale (Dl 124/2019). Si tratta di un
passaggio decisivo, perché è questa
la strada che la maggior parte degli
operatori pensa di percorrere nei
prossimi giorni, in vista del versa-
mento delle ritenute di gennaio, il
prossimo 17 febbraio.

Con il provvedimento vengono
confermate tutte le anticipazioni
dei giorni scorsi (si veda il Sole 24
Ore del 5 febbraio), con alcune ag-
giunte rilevanti. L’obiettivo della
certificazione è, nella sostanza, ve-
rificare che l’impresa abbia quattro
requisiti che consentono di non ap-
plicare il temuto meccanismo di
controllo: l’esistenza in vita da al-
meno tre anni, l’assolvimento rego-

lare degli obblighi dichiarativi, ver-
samenti in conto fiscale non infe-
riori al 10% dei ricavi e dei compensi
e assenza di debiti fiscali e contri-
butivi non soddisfatti.

Proprio su questo punto c’è la
novità più interessante. Viene con-
fermato che, come indicato nel Dl
fiscale, vanno conteggiati accerta-
menti esecutivi, avvisi di addebito
e iscrizioni a ruolo per importi su-
periori a 50mila euro, «per i quali i
termini di pagamento siano scaduti
e siano ancora dovuti pagamenti o
non siano in essere provvedimenti
di sospensione». 

Per questo requisito, precisa
l’Agenzia, rilevano i debiti riferiti
a imposte, ritenute e contributi
previdenziali, ma sono esclusi
«interessi, sanzioni ed oneri di-
versi». Diventa, così, più facile
rientrare nel tetto dei 50mila euro
e ottenere l’esenzione. Posto che
«la sussistenza del requisito deve
essere verificata con riferimento

all’ultimo giorno del mese oggetto
della richiesta». 

Il certificato, esente da imposta
di bollo, sarà messo a disposizione
a partire dal terzo giorno lavorati-
vo di ogni mese, sarà aggiornato in
automatico e avrà validità di quat-
tro mesi dalla data del rilascio. Sa-
rà rilasciato all’impresa o a un suo
delegato presso un qualunque uf-
ficio territoriale della Direzione
provinciale competente in base al
domicilio fiscale dell’impresa. Per
i soggetti grandi contribuenti sarà
messo a disposizione presso le Di-
rezioni regionali.

L’impresa che verifichi l’esi-
stenza di errori potrà segnalare al-
l’ufficio che ha emesso il certifica-
to «eventuali ulteriori dati che ri-
tiene non considerati». L’agenzia
delle Entrate verificherà i dati e
«qualora ricorrano i presupposti»,
procederà «all’emissione di un
nuovo certificato».
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IN BREVE

1. Il modello
La certificazione sarà messa a 
disposizione a partire dal 
terzo giorno lavorativo di ogni 
mese, sarà aggiornata in 
automatico e avrà validità di 
quattro mesi dal rilascio. Sarà 
rilasciata all’impresa o a un 
suo delegato della direzione 
provinciale o regionale delle 
Entrate

2. Gli errori
L’impresa che verifichi 
l’esistenza di errori potrà 
segnalare all’ufficio che ha 
emesso il certificato 
«eventuali ulteriori dati che 
ritiene non considerati». 
L’agenzia verificherà i dati e, 
se necessario, emetterà un 
nuovo certificato

L’assegnazione di diritti disomogenei è divisione

Angelo Busani

È da qualificare come divisione l’atto
con il quale Tizio, Caio e Sempronio,
che siano comproprietari per un terzo
ciascuno (ad esempio, a seguito di una
eredità) dell’immobile A, di valore 50,
e dell’immobile B (di valore 100) con-
vengono che:
 Tizio divenga esclusivo proprieta-
rio dell’immobile B;

 Caio divenga nudo proprietario 
dell’immobile A;
 Sempronio divenga usufruttuario
dell’immobile A.

Con la risposta a interpello 30 del 6
febbraio 2020 le Entrate prendono in
esame l’inusuale caso che l’assegna-
zione divisionale consista nell’attri-
buzione ai condividenti di diritti diso-
mogenei (nel caso specifico a taluno il
diritto di piena proprietà, a taluno il 
diritto di usufrutto, a taluno il correla-
to diritto di nuda proprietà). 

L’attribuzione di diritti disomoge-
nei, stante l’inusualità di questa solu-
zione, potrebbe far dubitare che lo 
schema osservato sia una divisione: la
struttura «classica» di una divisione è
infatti quella dell’assegnazione a cia-

scun condividente di un diritto esclusi-
vo (su una porzione della massa prece-
dentemente comune) in luogo della 
quota di contitolarità dell’identico di-
ritto in precedenza appartenente in co-
munione a una pluralità di soggetti. 

Ad esempio, nel caso in cui Tizio e
Caio siano comproprietari, nella quo-
ta di metà per ciascuno, di due appar-
tamenti, la divisione ha normalmente
come esito che Tizio divenga esclusi-
vo proprietario di un appartamento e
Caio divenga esclusivo proprietario 
dell’altro appartamento.

La risposta 30/2020 è dunque in-
teressante perché le Entrate avallano
la tesi secondo cui anche l’attribuzio-
ne di diritti disomogenei è qualifica-
bile come divisione: e si tratta di una

conclusione con importanti ricadute
pratiche, in quanto la divisione è uno
schema negoziale assai appetibile per
il suo limitatissimo carico fiscale. 

Infatti, l’imposta di registro dovuta
per una divisione si calcola applican-
do l’aliquota dell’1% (quasi la più bassa
in assoluto tra tutte quelle stabilite 
dalla legge di registro, il Dpr 131/1986)
al valore imponibile rappresentato 
dalla massa comune oggetto di divi-
sione (la quale, se consta di beni im-
mobili, si valuta non per il suo valore
venale, ma per il suo valore catastale,
a meno che si tratti di aree edificabili
in relazione alle quali ci si deve riferire
al corrente valore di mercato).

Se poi (tornando allo specifico caso
osservato nella risposta 30/2020) 

Sempronio sia un 65enne – caso nel 
quale l’usufrutto vale il 50% del valore
del diritto di piena proprietà – la divi-
sione come sopra convenuta è da qua-
lificare come «divisione senza con-
guaglio» e la tassazione si limita al 
predetto 1% della base imponibile; se,
invece, le varie assegnazioni compor-
tassero l’emersione di una differenza
tra il valore della «quota di diritto» (il
valore spettante sulla massa) e il valo-
re della «quota di fatto» (il valore della
specifica assegnazione) allora ci sa-
rebbe da tassare un valore di congua-
glio, per il quale si applica il tratta-
mento fiscale proprio degli atti trasla-
tivi e cioè come se il conguaglio fosse
il prezzo di una compravendita.
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REGISTRO

Sul conguaglio tra quota 
di fatto e di diritto 
tassazione senza sconti

Rendita catastale,
motivazione di rigore
per l’accertamento

Laura Ambrosi

È illegittimo l’accertamento cata-
stale se nella motivazione non sono
indicate le modifiche delle infra-
strutture, dei servizi, della qualità 
ambientale che in concreto hanno 
inciso sul valore, quali il degrado o
pregio paesaggistico in cui è inseri-
to l’immobile, e ancora le caratteri-
stiche edilizie del fabbricato o della
singola unità. A precisarlo è la Cas-
sazione con l’ordinanza 2842/2020
depositata ieri. 

L’agenzia delle Entrate notifica-
va ad un contribuente un avviso di
accertamento per rettificare la ren-
dita catastale di un immobile di pro-
prietà. Il provvedimento veniva im-
pugnato dinanzi al giudice tributa-
rio lamentandoun vizio di motiva-
zione dell’atto. La commissione
tributaria provinciale accoglieva il
ricorso, ma la decisione veniva inte-
gralmente riformata in appello. 

Il contribuente ricorreva così in
Cassazione. I giudici di legittimità
hanno innanzitutto rilevato che 
l’atto del classamento degli immo-
bili consiste nel collocare ogni sin-
gola unità in una determinata cate-
goria e classe, in base alle quali va 
attribuita la rendita. La categoria è
assegnata in base alla normale de-
stinazione funzionale dell’immobi-
le tenuto conto dei caratteri tipolo-
gici e costruttivi specifici, delle con-
suetudini locali. 

La classe rappresenta invece il li-
vello reddituale ritraibile nell’am-
bito del mercato edilizio della mi-
crozona in cui è ubicato l’immobile,
considerando a tal fine la qualità

urbana e ambientale, le infrastrut-
ture ed i servizi presenti, eventuali
caratteristiche di pregio o di degra-
do del paesaggio circostante. La Su-
prema corte ha così precisato che in
materia catastale, l’obbligo di moti-
vazione si differenzia a seconda che
la modifica operi di iniziativa del 
contribuente. 

La costituzione di nuovi immo-
bili ovvero la modifica di altri già 
esistenti, è a carico degli intestatari
attraverso la procedura Docfa. L’Uf-
ficio, dinanzi a tale dichiarazione, 
può notificare eventuali rettifiche 
agli interessati. In tale ipotesi, l’ob-
bligo di motivazione è soddisfatto
con la mera indicazione dei dati og-
gettivi e della classe attribuita solo
se gli elementi di fatto indicati dal 
contribuente non siano stati disat-
tesi. È il caso in cui la differenza tra
la rendita proposta e quella attribu-
ita derivi da una diversa valutazione
tecnica riguardante il valore econo-
mico dei beni. 

Nel caso invece in cui la rettifica
dell’Ufficio comporta una differen-
te valutazione degli elementi di fat-
to, la motivazione deve essere più
approfondita e specificare i dettagli
così da consentire all’interessato il
pieno esercizio di difesa. 

Analogo obbligo di motivazione
va poi assolto quando l’Ufficio muta
autonomamente il classamento di
un immobile già accatastato. La le-
gittimità di uno strumento che con-
senta una modifica generale del
classamento, impone comunque 
una valutazione caso per caso del 
singolo immobile. 

La Cassazione ha in ultimo preci-
sato che la motivazione dell’atto di
riclassamento non può essere inte-
grata dall’amministrazione nel giu-
dizio di impugnazione. Tanto meno
la mera circostanza che il contri-
buente si sia difeso vale per sanare
l’eventuale vizio di motivazione.
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CASSAZIONE

Da indicare le modifiche 
su strutture e servizi 
che hanno inciso sul valore

a più di 20 anni la so-
cietà Assitec 2000 Srl 
fornisce soluzioni in-
novative per far fronte 

alle sfide di qualità affrontate 
dalle aziende manifatturiere 
globali e si pone come leader 
italiano nel settore dei collau-
di ed analisi tecniche con fo-
cus sull’industria automotive 
(65%), Ferrotranviaria (30%), 
e varie (5%). «I nostri punti di 
forza — esordisce il titolare 
Gianfranco Treglia — sono 
sempre stati l’alta professio-
nalità dei nostri collaboratori, 
la passione, il rispetto dell’e-
tica del lavoro e la particolare 
cura nei rapporti umani. Con 
una capillare presenza nei più 
grandi stabilimenti automo-
tive ed un servizio efficien-
te, negli anni siamo riusciti a 
conquistare e mantenere la 
fiducia di un numero sempre 
maggiore di Clienti. Per noi 
la qualità è sinonimo di mi-
glioramento continuo, il che 
significa offrire al cliente un 
valido supporto nella gestione 
dei processi aziendali in ottica 
di Total Quality». L’azienda di 
Cassino si propone quindi di 
creare delle partnership dura-
ture che garantiscono profes-
sionalità specifica, flessibilità, 
abbattimento dei costi occulti 
e delle inefficienze e un mi-
glioramento degli indicatori 
di qualità del cliente, offrendo 
servizi di verifica e risanamen-
to del prodotto, e intervenen-
do sia presso il Cliente sia 
presso siti esterni, gestendo 
la risalita lungo il flusso pro-
duttivo. «Grazie ad un Team 
altamente specializzato — 
continua Gianfranco Treglia 
— sviluppiamo le istruzioni 
operative riportando gli esiti 

mediante resoconti giornalie-
ri. Tale servizio viene garantito 
attraverso controlli visivi che 
possono richiedere l’utilizzo di 
strumenti metrologici sempli-
ci (calibro, micrometro, ecc.) 
e/o complessi (dime perso-
nalizzate, calibri speciali, en-
doscopi, sonde ultrasoniche, 

ecc.). Nella gestione delle non 
conformità, il nostro staff è in 
grado di implementare tem-
pestivamente azioni di rila-
vorazione concordate con gli 
enti qualità del Cliente. Inter-
venti mirati su richiesta e risa-
namenti per qualunque tipo 
di componente (meccanica, 
carrozzeria, elettronica) sui 
piazzali di stoccaggio, ma-
gazzini e depositi italiani ed 
europei». 
Attraverso la gestione di ma-
gazzini propri o dei propri 
Clienti, Assitec assolve alla 
gestione dei prodotti spediti; 
dallo stoccaggio alle opera-
zioni di kittaggio e di sequen-
ziamento nonché del trasferi-
mento verso i Plant o verso i 
magazzini intermedi. Grazie al 
know how e alla conoscenza 
degli standard qualitativi, del-
le procedure di certificazione 
e Processi e Prodotti, la so-
cietà è in grado di fornire un 
servizio di gestione dei flussi, 
tracciabilità delle giacenze, 
conformità dell’imballaggio, 

riqualificazione del prodotto 
a seguito di incidenti logistici. 
Assitec 2000 è stata la prima 
azienda in Italia certificata se-
condo la norma UNI EN ISO 
9001:2000 per il seguente 
campo di applicazione: “as-
sistenza, collaudi analisi tec-
niche per conto dei fornitori 
del settore automotive pres-
so gli stabilimenti indicati dal 
cliente” (certificato n° 692/A 
del 04/07/03). L’azienda ha 
inoltre eseguito nel 2010 
l’aggiornamento del proprio 
Sistema Qualità nel rispet-
to della norma UNI EN ISO 
9001:2008 e ne cura conti-
nuamente l’implementazione. 
Dal 2018 è certificata UNI EN 
ISO 9001:2015 e dal 2017 BS 
OHSAS 18001-2007. «For-
niamo soluzioni con un’ampia 
gamma di servizi specifici per 
l’industria automotive — spie-
ga ancora il dott. Treglia — e 
i servizi di Resident sono il 
cuore della nostra attività: la 
presenza stabile del nostro 
personale è al servizio delle 

esigenze dei nostri clienti, cui 
mettiamo infatti a disposizio-
ne un professionista specia-
lizzato nello stabilimento di 
fornitura, consentendogli di 
seguire in modo continuativo 
il prodotto finito. Siamo pre-
senti dal 2001 nei più grandi 
stabilimenti automotive in Ita-
lia ed abbiamo conquistato la 
fiducia necessaria per agire 
nell’interesse del nostro clien-
te. Profondo know how, espe-
rienza settoriale e formazione 
di alto livello sono i nostri prin-
cipali punti di forza. Altri sono 
il controllo delle forniture, la 
certezza del nostro check sui 
particolari consegnati, l’invio 

di reportistica logistica/ope-
rativa. Una fase delicata per 
ogni fornitore dell’automotive 
è quella del rispetto dei tempi 
di consegna, i flussi poi su-
biscono importanti variazioni 
o blocchi in caso di derive 
di tipo qualitativo, subendo 
così un contraccolpo anche 
dal punto di vista dei costi di 
gestione e trasporto per lo 
stabilimento. Offriamo solu-
zioni per prevenire mancate 
consegne, gestire i flussi, ot-
timizzare i costi: la logistica 
avanzata permette di poter 
effettuare controlli sui pezzi a 
rischio problematicità. Svol-
giamo poi attività di on-bo-

ard diagnostics attraverso 
strumenti come CANalyzer e 
DYAnalyzer sui principali bus 
di comunicazione in ambito 
automotive come CAN, LIN, 
FlexRay, Ethernet, MOST e 
molti altri; attività di verifica, 
aggiornamento e riprogram-
mazione dei firmware ed at-
tività di supporto in reverse 
engineering con applicazioni 
principalmente in Telematics 
& Infotainment Powertrain 
& Hybrids Safety & Security 
Electronics Body & Chassis 
Electronics. Il quartier gene-
rale Assitec è in Italia, ma dal 
2011 abbiamo anche una filia-
le in Polonia, con una struttu-

ra tecnica che può soddisfare 
ogni esigenza del Cliente». Al-
tra macrocategoria di servizi 
di cui Assitec 2000 si occupa 
sono i Controlli Non Distrutti-
vi: nel settore industriale ogni 
prodotto di importanza critica 
(e nello specifico settore la 
componentistica automobili-
stica) deve essere controllato 
per la verifica della sua inte-
grità e conformità alle norme 
vigenti. Vengono utilizzati i 
metodi di controllo non di-
struttivo (liquidi penetranti, ul-
trasuoni, radiografia, ecc.) per 
l’analisi di ogni singolo pezzo, 
sostituendo in molti campi il 
più incerto “controllo distrut-
tivo a campione”. Altri servi-
zi garantiti da Assitec sono 
Quality Inspection e Auditing, 
CSL1/2/3, Technical Rework 
e servizi di logistica. «Siamo 
in continua crescita e oggi 
vantiamo clienti come Ferra-
ri, Lamborghini, Ducati, FCA, 
Continental e altri», conclude 
Gianfranco Treglia. «Siamo in-
seriti in un contesto altamente 
competitivo, con molti player 
di medie dimensioni e forti 
esigenze di prossimità geo-
grafica. Un mercato eteroge-
neo e attivamente interessato 
a processi di aggregazione 
con la presenza di numero-
se operazioni di M&A». Info: 
www.assitec2000.it 

 
 

 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

Gianfranco Treglia

Una fase operativa di lavoro
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